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«Difenderò sempre il centro
per tutelare diritti e valori»

LA STORIA
Veronica Riefolo

«Più cresceva il mito, più spariva 
l’uomo». Antonio Mattone parte 
da questo paradosso per raccon-
tare don Peppe Diana, restituen-
do al sacerdote ucciso dalla ca-
morra la sua dimensione quoti-
diana, pastorale e umana. Il suo 
«Il  casalese  di  Dio.  Don Peppe 
Diana: storia, omicidio, verità», 
pubblicato da EDB, è stato pre-
sentato al Teatro di Corte di Pa-
lazzo Reale, nell’ambito del Cam-
pania Libri Festival. Con l’auto-
re, portavoce della Comunità di 
Sant’Egidio a Napoli, il cardinale 
Matteo Zuppi e il procuratore na-
zionale antimafia e antiterrori-
smo Gianni Melillo. A moderare 
il confronto Aldo Balestra, capo-
redattore del Mattino. È Balestra 
a individuare i due fili condutto-
ri del volume: la vita di un sacer-
dote  «orgogliosamente  casale-
se» e la ricostruzione della vicen-
da  giudiziaria.  L’appartenenza  
alla propria terra, per don Diana, 
si accompagnava alla denuncia 
di ciò che ne soffocava la libertà. 
Mattone intreccia questi percor-
si attraverso un lavoro di ricerca 
sostenuto anche dalla sua espe-
rienza di volontario e dalla cono-
scenza del mondo delle carceri.

LE DOMANDE
Il parroco aveva 35 anni quando, 
la mattina del 19 marzo 1994, fu 
assassinato nella chiesa di  San 
Nicola, mentre si preparava a ce-
lebrare messa.  Oltre  trent’anni  
dopo,  l’autore torna a  Casal  di  
Principe con una domanda: per-
ché don Peppe è stato ucciso?

Entra nelle case, nelle chiese e 
nelle  carceri,  incontra  persone  
che gli furono vicine e altre coin-
volte nell’omicidio. Il libro, con 
prefazione di Andrea Riccardi e 
postfazione di monsignor Ange-
lo Spinillo, affianca alla ricostru-
zione del delitto il ritratto di una 
personalità  complessa.  «Don  
Peppe non come un santino da 
venerare, ma come un prete nel-
la realtà difficile di Casal di Prin-
cipe», spiega Mattone. Per ritro-
varlo  è  partito  dai  ragazzi  che 
condividevano  con  lui  sogni  e  
giornate: «Ne ho incontrati tren-
tacinque».  Sono  adulti,  oggi,  e  
nei loro ricordi tornano le ansie, 
gli scontri, il carattere di un sa-
cerdote che «non era un tipo faci-
le», insieme alla sua grande com-
prensione umana.

Zuppi insiste sulla capacità di 

don Diana di costr-uire comuni-
tà e offrire ai giovani possibilità 
di scelta. Il sacerdote cercava di 
sottrarli alle minacce, alle intimi-
dazioni e anche alle convenienze 
del sistema criminale. Il cardina-
le ne ricorda la reazione all’ucci-
sione di quattro ragazzi, poi bru-
ciati: una manifestazione per di-
re «basta con la paura». L’impe-
gno pastorale di don Peppe, nel-
la lettura di Zuppi, nasceva dalla 
vicinanza alle persone e dalla vo-
lontà di affrontare le radici della 
violenza. Non voleva limitarsi a 
essere «un grande consolatore»: 
occorreva intervenire sulle cau-
se, impedire che il dolore si ripe-
tesse, dare ai giovani alternative 

concrete  al  controllo  della  ca-
morra.

«Costruire comunità» signifi-
ca allora creare legami che ren-
dano possibile vivere senza pau-
ra. È il compito che il cardinale 
riconosce  nell’esperienza  del  
parroco  casalese  e  affida  alla  
Chiesa:  accompagnare  chi  sof-
fre, ma anche contrastare le con-
dizioni  che  producono  quella  
sofferenza. La libertà dei ragazzi 
si difende attraverso opportuni-
tà reali».

LA RIFLESSIONE
«La sociologia oggi è schiacciata 
sul  piano  giudiziario»,  osserva  
Melillo, aprendo una riflessione 
sul  rapporto  tra  i  diversi  stru-
menti di conoscenza dei fenome-
ni  criminali.  Il  valore del  libro 
sta anche nella possibilità di re-
stituire don Diana alla storia del-
la Chiesa e della sua azione pa-
storale. Appiattire l’analisi socia-
le sulle  risultanze dei processi,  
avverte il procuratore, impoveri-
sce le  conoscenze necessarie  a  
orientare le politiche pubbliche. 
Anche la  lettura giudiziaria ri-
schia  di  irrigidirsi  nei  propri  
schemi. Melillo colloca la vicen-
da nella stagione delle stragi  e  
delle pressioni sulla  Chiesa,  ri-
chiamando gli omicidi di don Pi-
no Puglisi  e  don Peppe Diana.  
Sottolinea le differenze tra i con-
testi ecclesiali nei quali operaro-
no e la distanza che il volume ri-
costruisce tra il parroco casalese 
e parte della gerarchia locale.
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Antonio Vastarelli

L’ex ministro Giuseppe Fioroni  
presenta “Ovunque è il centro”, il 
libro-intervista nato dal dialogo 
con il sociologo Angelo Palmieri. 
Mezzo secolo di politica italiana, 
il ricordo di Aldo Moro, la crisi 
del Pd e la distanza crescente tra 
cittadini e istituzioni. Ma soprat-
tutto un appello alle nuove gene-
razioni: «Non sono disinteressa-
te. Dobbiamo dare loro la possibi-
lità di incidere davvero».
Fioroni, perché “Ovunque è il 
centro”?
«Perché il centro non è una 
posizione geometrica né una 
rendita politica. È il luogo in cui 
si difendono la persona, la 
dignità, la giustizia, la 
mediazione e il senso del limite».
Il libro parte dalle sue radici. 
Che politica era quella?
«Una politica fatta di quartieri, 
parrocchie, relazioni concrete. 
Mi ritrovai andreottiano quasi 
per geografia, prima ancora che 

per scelta teorica: quella era 
l’area prevalente nella mia 
Viterbo».
Poi l’incontro con don 
Agostino.
«Fu decisivo. Era un prete che 
non si accontentava 
dell’esistente. In un quartiere 
popolare comprese che 
bisognava entrare nella vita 
concreta dei ragazzi, facendo 
capire loro che non erano 
condannati a restare ai margini».

È lì che nasce la sua idea di 
politica?
«Sì. La politica vera deve andare 
dove la vita è più fragile e più 
esposta alla rassegnazione. Deve 
ricucire e offrire alle persone la 
possibilità di diventare 
protagoniste».
Nel libro c’è soprattutto Aldo 
Moro.
«Moro per me non è mai stato 
soltanto un riferimento politico. 
È stato una misura alta della 
responsabilità pubblica e della 
fedeltà alla democrazia».
Che cosa ricorda 
dell’attentato?
«La normalità quasi crudele di 
una mattina universitaria che in 
pochi istanti diventò uno dei 
giorni più laceranti della nostra 
democrazia. Corsi a piazza del 
Gesù. Da allora Moro è diventato 
ancora più importante nella mia 
formazione».
Che cosa resta oggi della sua 
lezione?
«La capacità di guardare oltre il 

presente: l’Europa politica, il 
Mediterraneo, la dignità dei 
popoli. Aveva compreso che non 
possono esserci popoli chiamati 
a fare la storia e altri condannati 
soltanto a subirla».
Lei descrive una democrazia in 
difficoltà. Quanto è grave la 
situazione?
«La democrazia rischia di 
restare in piedi nelle procedure e 
di perdere spessore nella 
coscienza collettiva. 
L’astensionismo è il sintomo 
della rottura del rapporto di 
fiducia tra cittadini e istituzioni».
La responsabilità è anche della 
politica?
«Certamente. Troppo spesso ha 
rinunciato a educare alla 
responsabilità e alla mediazione. 
Abbiamo attraversato un lungo 
ciclo dell’io e la politica ha finito 
per trasformarsi in gestione 
dell’istante».

Lei usa un’espressione 
particolare: “surfismo della 
politica”.
«È la politica che cavalca gli 
umori sociali, i sondaggi, le 
metriche digitali. Non propone 
una visione ma rincorre il 
consenso immediato. Così perde 
identità e diventa meno 
comprensibile anche agli 
elettori».
Una critica che riguarda anche 
il Pd?
«Sì. Il Pd nacque con un limite 
originario: fu un’operazione 
condotta a freddo, più definita 
dagli assetti che da una reale 
maturazione politica e culturale 
condivisa. Vedo un 
collateralismo con la Cgil e con il 
radicalismo del suo leader 
Landini. L’idea originaria era 
un’altra: culture diverse 
avrebbero dovuto incontrarsi 
attraverso un’osmosi reale, non 
attraverso una coabitazione 
sospettosa». 
Come si ricostruisce allora la 
partecipazione?
«Bisogna tornare a generare 
impegno pubblico. Generare, 
non occupare. Ricostruire 
cultura politica, formazione, 
mediazione, responsabilità».
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L’intervista Giuseppe Fioroni

Il personaggio, il ricordo

Don Diana, prete e uomo
«Vi racconto l’altra verità»

LA PRESENTAZIONE Il cardinale Matteo Zuppi in videocollegamento. Sul palco da sinistra il procuratore 
antimafia Gianni Melillo, il caporedattore del Mattino Aldo Balestra e l’autore Antonio Mattone NEAPHOTO

`La presentazione del libro di Mattone
«Ucciso a soli 35 anni: ecco come viveva»

`Con l’autore Zuppi, Melillo e Balestra
«Un sacerdote che costruiva comunità»

«PARTIVA DAI GIOVANI
PER CAMBIARE
REALTÀ DIFFICILI
CASAL DI PRINCIPE
ERA DIVENTATA
IL SUO TERRITORIO»

LA CULTURA 
MODERATA
RESTA LA RISPOSTA
ALLA POLITICA
CHE CAVALCA
GLI UMORI SOCIALI


